L’ INTELLIGENZA
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Il Prof. Cornoldi durante l’intervento

Si è appena concluso a Sansepolcro il Quarto Seminario Avanzato sull’Apprendimento, organizzato dalla Fondazione e-campus di Roma per l’alta formazione e la ricerca in scienze cognitive. Esperti molto affermati hanno comunicato i loro ultimi studi sull’intelligenza e sulle relative implicazioni nel processo di apprendimento. Tra gli incontri più importanti del panorama della psicologia internazionale, il seminario è stato coordinato da Rossana De Beni e da Cesare Cornoldi docenti di psicologia all’Università di Padova. Quest’ultimo ha aperto i lavori illustrando la teoria cognitivista e i quattro fattori centrali senza i quali non è semplice definire l’intelligenza e capire i meccanismi dell’apprendimento: la velocità nell’ elaborazione dei dati (più la mente é veloce nel lavoro più è intelligente); “la memoria di lavoro sia in termini quantitativi (quante cose riesco a tenere in considerazione)  sia qualitativi (quanto bene riesco a controllarle); le funzioni cognitive, ovvero il ragionamento e la metacognizione, ovvero la capacità della mente di riflettere su se stessa”.

Discutendo con il prof. Cornoldi durante una pausa del convegno, è emerso che Padova (la facoltà di psicologia) offre un servizio da non sottovalutare. Un centro specializzato dove i genitori possono portare i figli che vanno male a scuola. “Non può immaginare”, ha spiegato, “quanti sono gli intelletti sprecati. Soggetti che si trovano in una spirale negativa. Non sono opachi nell’apprendimento. Sono bloccati. Bisogna sollecitare la vocazione a capirli. Interpretare la professione docente con meno determinismo”. In altre parole, non concepire l’apprendimento e la didattica come slegati dalle dinamiche socio-culturali presenti all’esterno della scuola.

Considerazioni che trovano riscontro nella relazione di chiusura affidata alla De Beni: il modo in cui un soggetto giudica la propria intelligenza  può avere conseguenze sull’uso delle strutture intellettive. L’essere acuti, ragionatori, osservatori critici, mentalmente aperti e flessibili, non può prescindere “dall’analisi emotivo-motivazionale e dalle caratteristiche più generali della persona”. Il mio livello di autostima, come mi percepisco, influenzano le performance intellettive. Influenze che sono meno riscontrabili nelle menti brillanti e possono, al contrario, “condizionare pesantemente in maniera negativa il funzionamento intellettivo associato all’esperienza di insuccesso”. 

I protagonisti degli altri interventi sono stati Robert Plomin del King’s College di Londra, tra i primi ad individuare il DNA dell’intelligenza. Sergio della Sala dell’Università di Edimburgo che ha discusso il ruolo delle aree frontali del cervello nel sostenere le operazioni intellettive. Domenico Parisi del CNR di Roma, ha messo in risalto la nuova frontiera della robotica in grado di fornire alla psicologia “la possibilità di uno studio preciso e dettagliato” perché utilizza artefatti fisici. Giuseppe Mosconi dell’Università Bicocca di Milano ha smentito il rapporto tra errori di ragionamento e limiti dell’intelligenza. In realtà tali errori riflettono importanti operazioni intellettive. La relazione di Anik De Ribaupierre dell’Università di Ginevra ha illustrato gli sviluppi della scuola neopiagetiana. Robert Engle del Georgia Institute of tecnoloy ha analizzato le pressioni emotive e sociali che limitano le capacità della mente. 
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